
Bestseptembersongs

02Earth,Wind&Fire
September

03NeilDiamond
SeptemberMorn

04GreenDay
Wakemeupwhenseptemberend

05ChrisDaughtry
September

06MeillssaEtheridge
The lateseptemberdogs

07BarryWhite
SeptemberwhenI firstmetyou

08TheBangles
Septembergurls

09 RosannaCashfeat.JohnnyCash
Septemberwhen itcomes

10FionaApple
Paleseptember
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Dioriginipolacchehafattoesperienze innovativeaChicago
RicordastilisticamenteDonCherry,LesterBowieeBillDixon

secondo delcotimes.com

LA QUALITÀ DIUNAMUSICA È DATA,OLTRE CHEDALLA
BELLEZZAFORMALE,e dalla profondità, verità e sin-
cerità del contenuto (che nell’arte dei suoni, se-
condo Eduard Hanslick, può essere solo sentimen-
to), anche dalla sua energia, in senso supremo e
assoluto (deflagrante o tranquilla, estrinseca o in-
timamente interiore). Valori, questi, che appar-
tengono tutti alla musica di Rob Mazurek, cornet-
tista di Chicago (suona di preferenza la cornetta,
come nel jazz dei primordi, non la tromba), supre-
ma eccellenza nel panorama del jazz contempora-
neo, che proprio la settimana scorsa ha dato due
splendidi concerti al festival di Sant’Anna Arresi,

assieme ai brasiliani Guilherme Granado e Mauri-
cio Takara (cioè il São Paulo Underground) e Met-
thew Lux, entusiasmando il pubblico.

Mazurek, di origini polacche, nato a Jersey Ci-
ty nel 1965 ma presto trasferitosi con la famiglia a
Chicago, ha alle spalle una serie di innovative pro-
poste, con cui sempre ha raggiunto la massima
densità e ricchezza di stile ed espressione: è mem-

bro fondatore del Chicago Underground Collecti-
ve, attraverso cui guida varie formazioni: un’or-
chestra, un duo (col batterista Chad Taylor), un
quartetto (col chitarrista Jeff Parker); ha fatto
parte dei Tortoise, dell’Isotope 217 (un misto di
jazz, minimalismo, elettronica e hip-hop), di re-
cente ha formato l’Exploding Star Orchestra ed è
entrato stabilmente nel São Paulo Underground.

Con il Pulsar Quartet, comprendente Matthew
Lux, bassista dalla forte ispirazione melodica,
John Herndon, fantasmagorico batterista già dei
Tortoise che dice ispirarsi a Keith Moon (degli
Who), e l’originalissima pianista Angelica San-
chez, riesce a mantenere in schemi articolati e
aperti la forza del free jazz senza essere per nien-
te free, perché ogni nota improvvisata è intera-
mente al servizio della composizione e perché il
clima generale è prevalentemente quieto, con
una grande energia che si risolve in forte e sottile
tensione, come brace viva sotto la cenere.

Mazurek ricorda stilisticamente Don Cherry,
Lester Bowie e Bill Dixon, senza scordarsi gli anti-
chi e la loro forza (Bix Beiderbecke, Jabbo Smi-
th), facendo levitare, assieme ai compagni, un
sound particolare, ispirato ai pianeti del sistema
solare, un sound allo stesso tempo audace e intro-
spettivo.

ROB MAZUREKPULSAR
QUARTET
StellarPulsations
Delmark

The
happenings
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Mazureke il suofree jazz
liberomamoltorigoroso

COME LE FACCIATE DELLE CATTEDRALI GOTICHE, AN-
CHE LE COPERTINE DEI DEAD CAN DANCE SONO UNA
DELLECHIAVIDILETTURAPERADDENTRARSINELL’UNI-
VERSODILISAGERRARDEBRENDANPERRY. In questo
caso c’è un campo di girasoli bruciati dal sole,
segno che il viaggio più oscuro è terminato e che
ci troviamo davanti ad un’opera terrigna ma in
grado di guardare in alto.

D’altraparte lo stesso titolo del disco, Anastasis,
(«Resurrezione» in greco) indica una svolta verso
una direzione precisa. Dopo sedici anni dall’uffi-
ciale scioglimento e da Spiritchaser, i due si ritrova-
no. Una storia complessa, e con ricaschi anche
sentimentali, quella tra la contralto australiana e
il polistrumentista britannico. Una storia caden-
zata da opere che vanno ben oltre la semplice frui-
zione musicale e sono parte di un viaggio intimo e
profondo.

Un viaggio alchemico tra inconscio e ultrater-
reno, esoterismo e magia. Un viaggio tra popoli e
continenti, radici e lingue antichissime, cancella-
te, tra suoni potenti, viscerali e rimandi ancestra-
li. Ecco, la resurrezione dei Dead Can Dance que-
sta volta si fa concreta. Per la prima volta nella
storia della band nata nel 1981, siamo alle prese
con un disco vero e proprio e non con una struttu-

ra simbolica, non con un contenitore metafisico.
Canzoni-canzoni, testi-testi. Significante e signifi-
cato che coincidono.

Una resurrezione costruita su tappeti armoni-
ci, voci belle, melodie ricchissime e naturalmente
molto raffinate, autocitazioni ed eleganti riman-
di. Lisa Gerrard resta più trasversale che nel pas-
sato, Perry dirige le danze a cominciare da Chil-
dren of the sun, singolo orchestrale che vorrebbe
riecheggiare le grandi aperture di An American
Dream. E quindi scorrono Opium, Agape, Amnesia,
Kiko, titoli suggestivi, echi orientali e celtici me-
scolati con gusto sinfonico. A tratti la liturgia ri-
sulta artefatta (come in Return of the She-King), a
tratti annoia per la reiterazione fin troppo dilata-
ta e monocorde e senza finale a sorpresa (ed è il
caso della conclusiva All in good time). Sia chiaro:
Anastasis è un lavoro di qualità ma che non travol-
ge, non intimorisce come è sempre accaduto con
i Dead Can Dance.

Spariti, addolciti, rarefatti i timbri di un’espe-
rienza sonica importante e sofferta: il pathos an-
cestrale di Spleen and Ideal, il transglobalismo ex-
tratemporale di The Serpent's Egg, il misticismo
mantrico di Within The Realm Of A Dying Sun. Di-
schi che facevano tremare le vene dei polsi, spo-
stavano l’ascoltatore in altre dimensioni e in altre
epoche.

Così Anastasissembra più il frutto di un ripensa-
mento dopo una lunga separazione. Due vite pa-
rallele (sia Brendan che Lisa hanno folgoranti e
fruttuose attività da solisti) che si ritrovano e han-
no voglia di rispolverare il vecchio baule delle me-
raviglie ma senza aprirlo. Forse dopo un percor-
so così complesso, sfaccettato, difficile, dopo aver
ridato voce e fatto danzare i morti, Gerrard e Per-
ry hanno scelto una via più lieve. La via dei giraso-
li. La via della terra arsa e dei raggi di un sole
nero. La via della vita. In fondo.

ARIADI SETTEMBRE

Il«Replay»
di Roberto Gatto
e i suoigiovani
PAOLO ODELLO

RobertoGatto

Seeyou
in september

UNAFORMAZIONECHEPIÙCLASSICANONSIPUÒ:PIANO-
FORTE,CONTRABBASSOEBATTERIA.E una scelta di bra-
ni che spazia da Wayne Shorter a Monk, Jobim,
alla canzone d’autore, alla musica leggera. Rilette
con tutta la vivacità e il rispetto dovuto ai grandi, e
con l’aggiunta di una giusta dose di quella felice e
riuscita irriverenza che permette ai giovani di affer-
mare con forza il proprio nuovo punto di vista. Re-
play (Parco della Musica Records) si presenta così,
in tutta la sua coinvolgente e riuscita semplicità.

Merito di un Roberto Gatto nell’insolita veste di
mentore delle giovani promesse che lo accompa-
gnano? Certamente, ma non solo. Alessandro Lan-
zoni, pianoforte, e Gabriele Evangelista possono
vantare un curricula di tutto rispetto. «Best Young
Soloist» a Parigi nel 2010 e numerosi concerti –
Israele, Panama, New York, Piccolo Teatro di Mila-
no, Savoie Jazz Festival, tanto per citarne qualcu-
no- il pianista, mentre Evangelista dal 2010 è il con-
trabbassista del quintetto «Enrico Rava Tribe» e
nel progetto «L’Opera Va», oltre a numerose altre
collaborazioni, da musicista di lunga carriera nono-
stante la giovane età. Una lunga teoria di esperien-
ze che fanno di Replay un disco che va oltre l’impor-
tanza di un esordio riuscito.

Lacoppia
delsolenero
Lisa Gerrard e Brendan Perry
reunion(poco)esoterica

DEADCAN DANCE
Anastasis
4AD

DANIELAAMENTA
damenta@unita.it
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Doppiocdperun concerto finora
ineditodi BillEvans. Registratoal club
TheVillageGate di GreenwichVillage,
NewYork, il 23Ottobre 1968, il «Topof
theGate»richiamatodal titolo altro non
erache il pianodelclub.A fianco del
leggendariopianista il contrabbassista
EddieGomez e allabatteriaMarty
Morell.Unica registrazionedi Evans al
VillageGate.  P.O.

BILL EVANS
LievatArt
D’Lugoff’s
Topof the
Gate
Resonance
Records

Secondodiscodell’avvocatoPeppe
Fonte.Cresciutoartisticamente
nell’atmosferadella scuolaciampiana
simuove in sintoniacon i temi classici
dellacanzoneaccompagnandosi al
pianoforte.
Guardandoall’amore peruna donna,
aquelloperun amico, per la città
dov’ènatoe vive, alla solitudinedi un
uomoea quelladi unportiere di
calcio,allavita sempreuguale di una
cittàdi provinciacon l’ironico
disincantodi chi, anche serimane
all’angolo, sa cercareoltre la
superficie.  P.O.

PEPPEFONTE
Secondome
è l’una
OddTimes
Records

Natodopo il tour italiano, concerti che
hannopermessoal gruppo di trovare il
giustoaffiatamento ea Franco
Ambrosettidiaffinare una rinnovata
visionemusicale. Esemplare
l’improvvisazionediMirobop (M.
Vitous).Con i dueAmbrosetti (Franco
alla trombae Gianlucasax soprano)
GeriAllen (pianoforte),Heiri Kaenzig
(basso),NasheetWaits (batteria).
 P.O.

FRANCO
AMBROSETTI
Cycladic
Moods
Enja
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